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I paesaggi del nucleare 
tra disaster tourism e valorizzazione culturale

Landscapes of nuclear 
among disaster tourism and cultural value

The present contribution delves into the phenomenon of dark tourism, examining 
it in conjunction with industrial tourism as the overarching category for analysing 
disaster tourism associated with nuclear landscapes. The concept of nuclear 
landscapes as a heritage of trauma and post-apocalyptic heritage is widely 
understood. However, the notion of these landscapes as a dissonant heritage is 
gaining traction due to the ongoing processes of patrimonialization that often have 
opposite sign.
The reference to the four most renowned destinations for disaster tourism - 
Hiroshima, Nagasaki, Fukushima, and Chernobyl - facilitates an analysis of the 
heritage preserved and offered to visitors. It also explores how these sites recount 
and reconstruct the traumatic events suffered by the communities.
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I paesaggi del nucleare

Nuclear cultural heritage:                                                                              
complessità di un patrimonio dissonante

Gli spazi della produzione sono da sempre stati caratterizzati da contraddizioni più o 
meno evidenti soprattutto se si pensa alle fasi iniziali dei processi industriali. Macchi-
nari all’avanguardia, concretizzazione del progresso tecnico raggiunto, erano infatti 
spesso ospitati in edifici riadattati, nati per accogliere altro e riallestiti per i nuovi uti-
lizzi richiesti dall’industria. Erano quindi “spazi riciclati”, pronti a essere riconvertiti e 
riutilizzati per ospitare nuove macchine da produzione e affrontare le future sfide del 
progresso. Del resto, come è già stato sottolineato, il «felice ossimoro»1  industrial archae-
ology, racchiude in sé un apparente rumore semantico, una sorta di contraddizione nei 
termini che immediatamente introduce e delinea la complessità del campo di indagine 
e la necessità di un approccio multidisciplinare per lo studio dei suoi “oggetti”2 , l’unico 
possibile per indagare la complessità dei Remains of a Revolution3. 
Riferendosi all’industrial heritage, i paesaggi del nucleare, forse più di altri, racchiudono 
l’essenza di queste accennate contraddizioni: sono paesaggi produttivi ancora in bilico 
tra pratiche di tutela e valorizzazione, e azioni oppositive quasi desiderose di cancellar-
ne, attraverso la volontaria noncuranza, la memoria e in qualche modo la storia, soprat-
tutto quando sono testimonianze materiali di disastri (si pensi ad esempio alla centrale 
nucleare di Chernobyl, simbolo universale di post-catastrophic heritage). 
I nuclear landscapes, come l’heritage of trauma o il post-apocaliyptic heritage, rientrano a pieno 
titolo nel dissonant heritage4 in quanto rappresentano «symbol of cultural trauma while its 
exceptional space, stimulating the imagination of artists, is simultaneously construed 
as one of the region’s greatest tourist attractions»5. 
Con i suoi caratteristici confini semantici sfumati, l’heritage può produrre un senso di 
soddisfazione, piacere e appartenenza ma anche di disagio, disgusto o alienazione; in-
fatti «it is the positive attitude to heritage that makes it “yours” and, for that reason, 
valuable»6. Questo è importante soprattutto in riferimento al nuclear heritage, un patrimo-
nio dissonante che è un peso particolare con cui spesso un Paese, una comunità prefe-
rirebbero non essere identificati ma che, sentendo inesorabile il legame con particolari 
“resti” della propria storia, portano con sé. Lo status di (cultural) heritage, che le risorse 
del passato acquisiscono, comporta infatti immediatamente e quasi inevitabilmente il 
rischio di dissonanza derivante da interpretazioni e valutazioni diverse, spesso contra-
rie, da parte di persone con identità dissimili che in modi differenti sono legati a quel 
particolare patrimonio7. Se per specifici esempi, quali i paesaggi legati all’olocausto, 
questa “dissonanza percettiva” appare immediatamente evidente in quanto questi luo-
ghi sono espressione delle atrocità compiute da una parte e subite dall’altra, ciò risul-
ta essere meno palese per i nuclear landscapes. Tuttavia anche quelli legati al nucleare, in 
maniera più o meno diretta, possono essere considerati dei veri e propri “luoghi del tra-
ma”, places of pain and shame8, annoverabili, soprattutto se si pensa a siti come Chernobyl 
o Fukushima investiti da incidenti nucleari, tra i «traumascapes [that] are therefore, 
not simply material locations of traumatic events, but are physical places constituted by 
experiences of particular events and their aftermath. These experiences include, but are 
not limited to, meaning-making, mourning, and remembering, be they private, sha-
red, ritualised, impromptu, one-off, ongoing, deliberate, involuntary»9. Così inteso, il 
nuclear heritage si inserisce a pieno titolo nel cosiddetto contested heritage10  o difficult heritage11, 
un patrimonio molto particolare la cui «essence of disharmony»12 è forse proprio l’aspetto 
che attrae maggiormente visitatori e turisti. Il nuclear tourism, ossia la pratica di visitare 
luoghi legati alla storia, alla scienza e alla tecnologia nucleare, infatti è ascrivibile sia 
alla macrocategoria del turismo industriale sia a quella, più specifica, del dark toursim.
Come industrial archaeology, anche dark tourism è una locuzione che accosta termini appa-
rentemente contraddittori e quasi opposti: l’aspetto dark, che a tratti può sembrare quasi 
macabro, della pratica turistica è infatti affiancato a quello del loisir e dello svago che il 
lemma tourism immediatamente richiama. 
Se la paternità della dissonanza ossimorica che lega i termini archeologia e industria è at-
tribuita a Michael Rix, che pubblicò per la prima volta la locuzione Industrial Archaeology 
nel titolo di un suo articolo apparso nel 1955 sulla rivista «The Amateur Historian»13, il 
concetto di dark tourism fu introdotto per la prima volta da Malcolm Foley e John J. Lennon 
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nel 1996 nell’articolo JFK and Dark Tourism: A Fascination with Assassination, in cui gli autori de-
finirono questa particolare tipologia di turismo come «tourism associated with sites of 
death, disaster, and depravity»14. Se è opportuno sottolineare che i prodromi di questa 
locuzione possono essere letti nei concetti di black spots tourism e fatal attraction, riferibili 
a tombe e luoghi associati alla morte di personaggi famosi o di un gran numero di per-
sone, introdotti da Chris Rojek nel 199315, è tuttavia il contributo di Foley e Lennon ad 
aprire e avviare un nuovo filone di studi legati al dark tourism. 
La locuzione, coniata da Foley e Lennon e successivamente approfondita nel volume Dark 
Tourism: the attraction of death and disaster16, fu ripresa, ampliata e ulteriormente sviscerata in 
tutto il ventennio successivo, testimonianza questa della grande incidenza che l’allora 
nuovo concetto introdotto ebbe sin da subito nel panorama scientifico. Già nello stesso 
anno (1996) Anthony Seaton accostò a quello di dark tourism il concetto di thanatourism defi-
nendolo come «travel to a location wholly, or partially, motivated by the desire for actual 
or symbolic encounters with death, particularly, but not exclusively, violent death»17. 
Qualche anno più tardi (2000) Thomas Blom accostò a quello di dark tourism il concetto di 
morbid tourism presentandolo come «on the one hand, as tourism that focuses on sudden 
violent death and which quickly attracts large numbers of people and, on the other, as 
an attraction-focused artificial morbidity-related tourism»18. Nel 2016 anche Philip R. 
Stone tornò sulla definizione sottolineando che il «Dark Tourism is concerned with en-
countering spaces of death or calamity that have political or historical significance, and 
that continue to impact upon the living»19. 
Gli esiti della ricerca, pubblicata nel gennaio 2024, condotta da Alžbeta Kiráľová e Radka 
Šperková, chiariscono ancora meglio l’interesse che la locuzione dark tourism suscitò sin 
da subito tra i ricercatori di differenti ambiti disciplinari20. Rimandando per tutti i detta-
gli relativi alla metodologia della ricerca e per i puntuali esiti della stessa direttamente al 
contributo, appare utile in questa sede graficizzare parte dei risultati ottenuti, fornendo 
una immediata istantanea di quanto emerso relativamente all’aspetto quanti-qualitati-
vo analizzato.
L’indagine, condotta nel Bibliographic database Web of Science (WoS), attenzionò tutte le pub-
blicazioni riferibili al dark tourism, indicizzate nella banca dati tra il 2009 e il 2023 (Grafico 
1), e l’ambito disciplinare di appartenenza delle pubblicazioni stesse (Grafico 2); fu al-
tresì riportata la mappa delle occorrenze terminologiche comuni nei lavori considerati21  
e venne messa in evidenza la rete di cooperazione editoriale tra i differenti Paesi22. Per 
l’arco temporale preso in esame (2009-2023), quello che emerge è un trend di crescita po-
sitivo che, attraverso le pubblicazioni indicizzate, mostra il grande interesse per questa 
tematica; tuttavia, pur sottolineando che la ricerca condotta si ferma al maggio 2023, è 
opportuno evidenziare come nell’ultimo anno considerato il numero delle pubblicazioni 
passi bruscamente da 63 (2022) e 19 (2023). 

M. Chimisso e R. Monaco
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Utilissimi spunti da cui muovere, anche per imbastire possibili approfondimenti futuri, 
sono quelli relativi agli ambiti disciplinari di appartenenza delle 542 pubblicazioni con-
siderate (Grafico 1). 
Se, come è evidente, il comparto dell’Hospitality, Leisure and Tourism è quello maggiormente 
rappresentato (52%), seguito a distanza da quello del Sociology and Social Science (12%), del 
Management, Economics and Business (11%) e delle Environmental Sciences (9%), certamente meri-
tano una riflessione i dati riguardanti le Human Sciences. La bassa incidenza percentuale 
di ambiti disciplinari quali Geography (5%), Cultural Studies (4%) e History (3%) attesta come il 
dark tourism abbia in primo luogo suscitato l’attenzione di studiosi interessati a conoscere 
e valutare l’impatto economico e le capacità attrattive dei flussi turistici di queste desti-
nazioni dark (Grafico 2).

I paesaggi del nucleare

Grafico 1: Numero di pubblicazioni emerse interrogando il Bibliographic database Web of Science con la keyword “dark touri-
sm”, anni 2009-2023. Elaborazione di Maddalena Chimisso su dati tratti da Alžbeta Kiráľová, Radka Šperková, Mapping the 
dark: a bibliometric examination of research in Dark Tourism, in «Cogent Social Sciences», vol. 10, n. 1, 2294552.
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Infatti, il Dark Tourism Market Forecast and Outlook 2025 to 2035 di Future Market Insights Inc.23, 
pubblicato nell’ottobre 2025, ribadisce proprio l’importanza dei volumi di spesa legati a 
questo particolare settore turistico e, altresì, fornisce previsioni e prospettive di crescita 
e sviluppo del comparto, inserendo il nuclear tourism nei cinque segmenti chiave da pren-
dere in esame24. I dati sono in linea con quanto riportato nel Global Nuclear Tourism Market 
Analysis  & Forecast 2018-2033 di DataIntelo: «the global nuclear tourism market size reached 
USD 1.27 billion in 2024, reflecting growing interest in unconventional travel experiences 
and educational tourism», crescita che è spiegata con la «public curiosity about nuclear 
science, the historical significance of nuclear sites, and the rising demand for unique, 
immersive travel experiences»25. Ed è proprio forse sul significato storico dei siti nuclea-
ri, e sull’indiscutibile valore culturale che questi patrimoni hanno, che si dovrebbe tor-
nare e riflettere, proponendo nuove ricerche capaci di superare i confini disciplinari e 
fornire nuovi spunti di indagine utili anche a meglio comprendere e investigare il dark 
tourism anche attraverso l’ottica scienze umane.

Grafico 2: Bibliographic database Web of Science | percentuale di incidenza rispetto al totale delle pubblicazioni considerate 
interrogando la banca dati con la keyword “dark tourism” | anni 2009-2023. Elaborazione di Maddalena Chimisso su dati 
tratti da Alžbeta Kiráľová, Radka Šperková, Mapping the dark: a bibliometric examination of research in Dark Tourism, in 
«Cogent Social Sciences», vol. 10, n. 1, 2294552. 

M. Chimisso e R. Monaco
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La patrimonializzazione dei paesaggi del nucleare:
un processo ancora in corso

Le definizioni selezionate, che tra le tante possibili, si è scelto di riportare in questa sede 
non solo aiutano a meglio chiarire il significato della locuzione dark tourism, ma permetto-
no anche di registrare sfumature e interessanti ampliamenti concettuali che nel tempo 
lo hanno riguardato. Infatti, nel concetto di dark tourism fu inglobato, già a partire da-
gli anni dieci del Duemila, anche quello di disaster tourism, intendendo questa come una 
particolare tipologia di turismo che «involves visiting locations that have experienced 
natural or man-made disasters [...] Examples include the Chornobyl Exclusion Zone in 
Ukraine, Pompeii and Herculaneum in Italy, and areas affected by tsunamis or earth-
quakes»26; ed è in questo specifico sottoinsieme che si inserisce il nuclear tourism. 
Se non è errato affermare che la pratica turistica non ha una proporzionalità diretta con i 
processi di patrimonializzazione legati a specifici luoghi, testimonianze materiali o beni 
immateriali, è altresì giusto sottolineare l’influenza che moda e cultura possono avere 
sul ciclo di vita di una destinazione turistica27. Tuttavia sono anche i processi turistici 
che, in maniera indiretta, possono accendere una luce su casi particolari, risvegliando 
l’attenzione su quel bene o innescando un «heritagisation process»28 e contribuendo a 
creare un senso di appartenenza capace di determinare azioni di tutela, conservazione e 
ulteriore valorizzazione. 
Il processo di patrimonializzazione del cultural heritage prende avvio con azioni di cono-
scenza che costituiscono le fasi iniziali delle indagini esplorative e della mappatura; la 
catalogazione è la fase successiva in cui organismi ufficialmente designati compilano 
schede dettagliate che confluiscono in inventari e cataloghi specifici. Se ci si riferisce 
ai “paesaggi del nucleare”, la complessità di questo dissonant, contested e difficult heritage 
ha determinato, tra i Paesi, una diversità nei processi di patrimonializzazione, tutela e 
conservazione. La Germania, ad esempio, riconoscendone il valore storico-testimoniale, 
sottopose a tutela il primo reattore di ricerca tedesco, il Garnching Atomic Egg, nel 1997, 
ben tre anni prima della conclusione dell’attività (2000)29. 
Per la Francia molto utile è la banca dati Merimée del patrimonio architettonico in cui con-
fluiscono le schede di censimento, immediatamente fruibili in modalità Open Access30, 
dei beni culturali riconosciuti e tutelati come monumenti storici e iscritti nell’Inventaire 
général du patrimoine culturel31. 

1. Centrale nucleare di 
produzione di elettricità 
di Chinon (1957).
Elévation est du réacteur.
France; Centre-Val 
de Loire; Indre-et-Lo-
ire; Avoine; Route 
départementale 7; route 
départementale 749. 
Base Merimée, 
Référence Mémoire 
APR24_20223700001
Crédits photographiques 
© Ministère de la Culture 
(France), Direction des 
Affaires Culturelles du 
Centre-Val de Loire – 
Tous droits réservés.
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Nello specifico, attingendo al ricco patrimonio documentale della sezione Architecture, 
sono consultabili le schede riguardanti l’Architecture contemporaine remarquable, alcune delle 
quali relative proprio al nuclear cultural heritage. Si pensi ad esempio alla centrale nucleare 
di produzione di elettricità di Chinon, progettata da Pierre Dafaug, Jean Démaret e Mi-
chael Homber nel 1957 e sottoposta a tutela dal 201632; alla centrale nucleare di Saint-Lau-
re-des-Eaux realizzata nel 1963 su progetto dell’architetto Jean de Mailly33, già progettista 
con Robert Camelot e Bernard Zehrfuss del Centre des Nouvelless Industries et Techologies de La 
Défense a Parigi (1958)34, e inserita, sempre nel 2016, tra le architetture contemporanee 
meritevoli di tutela; o ancora ai numerosi scatti di Roger Henrard, parte integrante del 
ricco patrimonio fotografico della Médiathèque du patrimoine et de la photographie35, il cui sog-
getto ritratto è proprio il nuclear landscape francese36. 

L’Italia è ancora indietro nel processo di riconoscimento formale delle testimonianze 
storiche del nucleare: né le quattro centrali nucleari di Latina (1964-1986), Garigliano 
(Caserta, 1964-1978), Trino (Vercelli, 1965-1987) e Caorso (Piacenza, 1981-1986), né i reat-
tori nucleari di ricerca, nè tantomeno gli impianti di produzione del combustibile sono 
infatti stati iscritti nel Censimento delle architetture italiane dal 1945 ad oggi, avviato nel 2002 
dall’allora DARC - Direzione Generale per l’Arte e l’Architettura Contemporanee e in con-
tinuo ampliamento e aggiornamento. Ciò non deve fare pensare che ci si trovi di fronte 
a un «heritage without heirs»37, a un patrimonio senza eredi in cui non riconoscersi, 

2. Centrale nucleare di 
produzione di elettricità 
di Chinon (1957) in uno 
scatto di Roger Henrard. 
France; Centre-Val 
de Loire; Indre-et-Lo-
ire; Avoine; Route 
départementale 7; route 
départementale 749. 
Base Merimée, Référence 
Mémoire AP37HN0194
Crédits photographiques 
© Ministère de la Culture
(France), Médiathèque 
du patrimoine et de la 
photographie, diffusion 
GrandPalaisRmn Photo

3. Centrale nucleare di 
Saint-Laure-des-Eaux 
(1963).
Bâtiment aérorefrig-
érant.
France; Centre-Val de 
Loire; Loir-et-Cher; 
Saint-Laurent-Nouan; 
Mouettes (île aux).
Base Merimée, 
Référence Mémoire 
APR24_20224100023.
Crédits photographiques 
© Ministère de la Culture
(France), Direction des 
Affaires Culturelles du 
Centre-Val de Loire – 
Tous droits réservés.
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quanto piuttosto deve far riflettere sulla necessità di promuoverne la conoscenza attra-
verso adeguate azioni di scavo archeologico e storico-documentale (perché di Industrial 
Archaeology si tratta) che mettano in luce l’indubbio valore culturale di queste testimo-
nianze materiali. 
Se è il Nuclear Cultural Heritage Positional Statement (2019) a definire in maniera puntuale il pa-
trimonio culturale del nucleare come «anything that has come into contact with nuclear 
science and technology: a vast and hybrid field, including, but not limited to, nuclear 
power reactors, research reactors, nuclear weapons, nuclear propulsion systems, and 
isotope technologies in medicine and precision measurement»38, è anche nelle azioni di 
tutela di organismi sovranazionali, quali l’Unesco e l’International Council of Monument and 
Sites (Icomos), che si possono leggere direttive e principi guida utili per rilanciare o atti-
vare iniziative conservative e di valorizzazione dei nuclear landscapes. 
Riferendosi infatti ai paesaggi della produzione iscritti nella Unesco Word Heritage List 
(WHL)39 e con un focus specifico a quelli del nucleare, meritano senza dubbio attenzione 
i dossier di iscrizione del Hiroshima Peace Memorial - Genbaku Dome in Giappone (dossier di 
iscrizione n. 775 del 1996)40, del Bikini Atoll Nuclear Test Site nell’arcipelago delle Isole Mar-
shall (dossier n. 1339 del 2010)41, della Erzgebirge/Krušnohoří Mining Region nel sud-est della 
Germania e il nord-ovest della Repubblica Ceca (dossier di iscrizione n. 1478 del 2019)42.

 L’inserimento nella WHL di queste testimonianze materiali e della storia che racconta-
no e trasferiscono non solo riconosce in maniera solenne il nuclear cultural heritage quale 
patrimonio mondiale dell’umanità ma, seppur in maniera indiretta, incentiva i diversi 
Paesi a prendersene cura, lavorando sulla creazione di consapevolezza dell’importanza 
dei propri “remains of nuclear”, e puntando a sviluppare adeguate azioni conservative, di 
tutela e valorizzazione. 
È proprio in questa direzione che stanno andando le iniziative più recenti che, sostenute 
anche dai Comitati Nazionali di Icomos, attraverso l’organizzazione di convegni aspira-
no a rilanciare un necessario dibattito su questi temi: si pensi ad esempio alla conferen-
za internazionale Radiant Monuments? Nuclear power plants between cultural value and contaminated 
sites tenutasi a Berna nel 202543 o a quella Nuclear Power stations. Heritage values and Presevation 
Preservation Perspectives ospitata a Berlino nel 201944; oltre che agli interessanti esiti emersi 
da progetti di ricerca condotti in una prospettiva interdisciplinare come il Nuclear Cultural 
Heritage: From Knowledge to Practice45 della Kingston University London con il sostegno della 
sezione Art and Humanities Research Council dello UK Research and Innovation (2019-
2022). 
Anche l’attenzione verso questi temi e questi argomenti che si ravvisa ne la settima arte46  
attesta il crescente interesse per i nuclear landscapes. Il documentario Fukushima. A nuclear 
story diretto da Matteo Gagliardi e scritto dallo stesso Gagliardi con Christine Reinhold e 
Pio d’Emilia, riflette proprio sull’incidente che colpì il Giappone l’11 marzo 2011 raccon-
tando gli avvenimenti attraverso la lente del giornalista Pio d’Emilia, tra i primi a rag-
giungere il luogo del disastro47. Ed è proprio il disastro nucleare di Fukushima che è ri-
preso sia nel secondo episodio della serie documentaria Dark Tourist distribuita da Netflix 

4. Bikini Atoll Nuclear 
Test Site (Marshall 
Islands)
Foto di Ron Van Oers, 
(01.10.2005)
Copyright © UNESCO
https://whc.unesco.org/
en/documents/115009 
(ultima consultazione: 15 
dicembre 2025).
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nel 201848, in cui il giornalista neozelandese David Farrer documenta la visita a 25 dark 
sites49, sia nel film Fukushima (2021) del regista Setsurō Wakamatsu50.
Non ultima la miniserie Chernobyl diretta dal regista Johan Renck, che racconta una delle 
peggiori catastrofi nucleari della storia generata dall’esplosione del reattore nucleare del 
26 aprile 198651. 
Quelli legati al nucleare sono, come si è cercato di raccontare, patrimoni culturali com-
plessi, dissonati, contradditori che rappresentano momenti storici spesso tristi e difficili 
ma che certamente meritano attenzione, tutela e valorizzazione per raccontare storie 
che dal passato aiutino anche a indirizzare azioni e scelte future.

Quale patrimonio per il disaster tourism nei nuclear landscapes? 
Pratiche differenti per la costruzione della memoria 

Come evidenziato nella trattazione finora condotta, le locuzioni nuclear heritage, nuclear 
cultural heritage o nuclear landscapes fanno riferimento ad un patrimonio composito, che in-
globa siti per le sperimentazioni, centrali nucleari, miniere, processi produttivi, luoghi 
degli incidenti atomici, tanto civili, quanto militari, in molti casi dismessi, interessati 
da decommissioning o da bonifica, in taluni altri ancora funzionanti; all’elenco fornito in 
maniera corsiva, eppure già così nutrito, sono da aggiungere i musei della scienza, della 
tecnica e della tecnologia nucleare. 
Pertanto, è evidente che il visitatore che sceglie di fruire dell’esplorazione di un reatto-
re attivo o di una centrale dismessa, come quella di Ignalina, in Lituania, usata come 
set cinematografico per la miniserie Chernobyl, per quanto stia praticando una scelta di 
campo assai mirata, che potremmo classificare nell’ampia definizione di industrial energy 
tourism, tuttavia ha orientato il proprio interesse su un patrimonio fisico, di cui osser-
verà un’architettura di fabbrica peculiare, che ospita o è stato fulcro di un procedimento 
complesso, affascinante e temibile di produzione energetica, rispetto al quale verrà reso 
edotto nel corso della visita. 
Quando, però, i physical remains sono assenti o fortemente danneggiati o inibiti all’acces-
so, perché teatro di incidenti nucleari, qual è l’esperienza che attende il turista curioso o 
il viaggiatore attento? Se il nuclear cultural heritage non è tangibile, quali sono gli elementi 
su cui si costruisce la visita? 
Con buona probabilità, il fruitore si troverà al cospetto di un nuclear landscape, ma è sem-
pre vero, se uno degli assunti da cui siamo partiti è che talvolta comunità colpite dalle 
esplosioni atomiche percepiscono i propri territori come places of pain and shame52?
La risposta a tali quesiti può venire dall’analisi comparata dei quattro casi più noti e ci-
tati nell’ambito del disaster tourism, ossia Hiroshima, Nagasaki, Chernobyl e Fukushima. 
Simbolo della devastazione che le armi nucleari possono scatenare, Hiroshima, che il 
6 agosto 1945 fu la prima località del Giappone ad essere colpita dalla bomba atomica, è 
meta, ogni anno, di circa un milione di visitatori53: la loro destinazione è il Parco della 
Pace, un organismo commemorativo e museale diffuso, progettato negli anni cinquanta 
del Novecento dall’architetto Kenzō Tange e dal suo studio e inaugurato nel 1955.
I due cardini, intorno ai quali il progetto dello studio Tange articolò il parco, sono costi-
tuiti dalla Genbaku Domu (la “cupola della bomba atomica”), conosciuta in Occidente 
come A-bomb Dome, e dallo Heiwa Kinen Shiryōkan, ossia il Museo della Pace, anch’es-
so realizzato su disegno del medesimo studio; il parco è poi costellato di monumenti e 
strutture memoriali, quali il Cenotafio delle vittime della bomba atomica, la Campana 
della pace, il Memoriale dei bambini della pace, la Fiamma della pace54: ognuno di questi 
elementi assume una valenza fortemente simbolica, non solo insita nella denominazio-
ne, ma ancor di più suggerita dalle forme del costruito. Ne è un esempio il Cenotafio del-
le vittime della bomba atomica, sormontato da un tetto triangolare, che sta a significare 
la protezione dalla pioggia e dalla rugiada che chi resta vuole offrire alle anime strappate 
alla vita dall’esplosione fatale del 1945.
Da scenario del penultimo atto della tragedia cupa e orrorifica che è stata la Seconda 
guerra mondiale, Hiroshima, non prima di un lungo e acceso dibattito sulla sua rico-
struzione tra forze di occupazione, amministrazione locale e governo nazionale, e solo 
a seguito di un complicato processo per la costituzione della sua nuova identità e delle 
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sue memorie55, è assurta a città della pace mondiale, monito perpetuo della distruzione 
derivante dall’impiego scellerato delle armi nucleari: ecco perché il lemma “pace” ac-
compagna ogni monumento eretto nel parco, a rimarcare la volontà, non di cancellare o 
obliare la guerra e il disastro atomico, bensì di trasformare un dramma immane in una 
ripartenza per l’umanità intera56. 
Carola Hein, infatti, nel suo studio sul Parco della Pace di Kenzō Tange, impiega la cate-
goria della resilienza, individuandola sia come obiettivo della narrazione sul ridisegno 
urbanistico di Hiroshima, sia come attitudine tipicamente giapponese alla ricostruzione 
immediata a seguito dei cataclismi, naturali e antropici, che da sempre si sono abbattuti 
sull’arcipelago nipponico: «Japan has a particular practice of a resilience: a long history 
of regular reconstruction in the wake of earthquakes, typhoons, floods, and fires. In 
this tradition of resilence, the goal is to rebuild quickly rather than to build structures to 
withstand future natural disasters»57. 
Altro aspetto che la studiosa sottolinea è che in Giappone, a differenza che in Europa, 
non è consolidata la pratica della conservazione delle “rovine”: dunque, in questo quadro 
emerge con maggiore chiarezza la decisione di preservare e tutelare un unico edificio 
simbolo del bombardamento del 6 agosto 1945, ossia quel Palazzo della fiera commerciale 
della prefettura di Hiroshima nei pressi e al di sopra del quale deflagrò l’ordigno nucleare 
americano, l’attuale Genbaku Domu o A-bomb Dome, iscritto nel 1996 nella lista dei Pa-
trimoni dell’umanità dell’Unesco per l’alto valore testimoniale che rappresenta58. Oltre 
che costituire un anchor point visivo e fisico del parco, il Genbaku Domu, con lo scheletro 
della cupola a vista, messo in sicurezza ma mai restaurato, è uno dei monumenti più 
riconoscibili ed assimilabili al nuclear cultural heritage, in questo caso nella sua accezione di 
trauma heritage e post-apocaliyptic heritage. 
Anche a Nagasaki, la seconda città del Giappone ad essere colpita dalla bomba atomica il 
9 agosto 194559, la rapida ricostruzione, avviata già nel 1949, ha affidato l’intento memo-
riale, la denuncia dell’assurdità del ricorso alle armi nucleari e un anelito di speranza per 
il futuro al Parco della Pace, a cui si aggiungono il Monumento all’ipocentro della bomba 
atomica e il Museo della bomba atomica di Nagasaki. 
Sebbene la Statua della pace dell’artista locale Seibo Kitamura sia l’attrazione più visitata 
del parco, intorno alla quale, come in un pellegrinaggio laico, affluiscono visitatori e sco-
laresche, nell’estremità sud del complesso si erge una struttura, la Fontana della pace, 
la cui funzione commemorativa genera profonda commozione: essa è stata costruita in 
ricordo di coloro che sono morti alla ricerca di acqua a seguito dell’esplosione dell’ordi-
gno atomico “Fat-man”. 

5. Hiroshima Peace 
Memorial – Genbaku 
Dome 
Foto di Giovanni Boccar-
di (01.01.2006) 
Copyright © UNESCO
https://whc.unesco.
org/en/list/775/gallery/ 
(ultima consultazione: 15 
dicembre 2025). 
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6. Hiroshima Peace 
Memorial – Cenotafio 
delle vittime della bomba 
atomica 
Foto di Giovanni Boccar-
di (01.01.2006) 
Copyright © UNESCO
https://whc.unesco.
org/en/list/775/gallery/ 
(ultima consultazione: 15 
dicembre 2025).

7. Museo della Pace – 
Heiwa Kinen Shiryōkan, 
Kenzō Tange, 1955
Foto e Copyright © 
Taisyo (25.05.2008) 
via Wikimedia Commons 
(https://commons.wiki-
media.org/wiki/File:Hi-
roshima_Peace_Memo-
rial_Museum_2008_02.
JPG; ultima consultazio-
ne: 15 dicembre 2025).
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Nessuna visione post-apocalittica e post-atomica nemmeno nel punto che fu indivi-
duato come l’ipocentro della bomba atomica, soltanto una colonna liscia in pietra nera 
– minimale, essenziale – intorno alla quale è stato costruito un monumento circolare 
che riporta i nomi delle vittime morte sul colpo60.
Di grande impatto emotivo anche il Museo della bomba atomica di Nagasaki, che offre 
«uno sguardo informativo ma critico» sui danni che la bomba “Fat-man” ha causato 
alla città, presentando la storia urbana prima e dopo il bombardamento nucleare. Il 
cuore del museo, però, è costituito dalla mostra degli oggetti appartenuti alle persone 
morte durante lo scoppio dell’ordigno: «vestiti bruciati, giocattoli rotti e un orologio 
fermo nel momento esatto in cui la bomba è caduta e ha cambiato Nagasaki per sem-
pre», uniti alle «testimonianze dirette dei sopravvissuti alla bomba», rendono l’espe-
rienza di visita «particolarmente vivida»61. 
Come il Museo della Pace di Hiroshima, che presenta un’impronta museologica molto 
simile, anche il Museo della bomba atomica di Nagasaki, per la sua articolazione espo-
sitiva, la collezione che raccoglie e la sua mission62, è dimostrazione che «the Japanese 
narrative of the boombing focussed on the suffering of people»63, tanto di chi fu spaz-
zato via dalla deflagrazione del 9 agosto, quanto degli hibakusha, ossia i sopravvissuti 
alle esplosioni nucleari. 
Nonostante Fukushima sia un caso più vicino a noi nel tempo – chi non ha ancora im-
presse negli occhi le immagini del violento tsunami che l’11 marzo 2011 si abbatté sulla 
costa nord-orientale del Giappone e non ha ricordi dell’apprensione con cui seguì l’e-
voluzione delle sorti della centrale nucleare di Fukushima Daiichi – , che «nessun altro 
“incidente dell’energia” dell’intera storia ha il suo stesso significato, seppure sia evi-
dente che in termini di vite, di salute pubblica e di impatto sull’ambiente Chernobyl 
fu ben più grave»64, e che è ancora in corso la rimozione dei combustibili che alimenta-
vano l’impianto nucleare della Tokyo Electric Power Company (Tepco), la prefettura di 
Fukushima,  sconvolta dal megadisastro di quattordici anni fa65, presenta sul proprio 
portale di informazione turistica un video promozionale in cui si mostra una natura 
pacificata con i danni ambientali e si prospetta un’esperienza di visita basata sul con-
tatto con la cultura giapponese più autentica e tradizionale66. 
Che si tratti della tipica resilienza nipponica di fronte alle calamità o del tentativo di 
costruzione di una narrazione edulcorata delle reali ferite che il territorio e le comuni-
tà della prefettura di Fukushima  hanno curato e ricucito in più di un decennio67, tut-
tavia, anche in questo caso, nessuno scenario apocalittico si presenterà agli occhi del 
visitatore: di nuovo, si è scelto un museo come custode della memoria, presidio edu-
cativo e monumento commemorativo della catastrofe, il Great East Earthquake and 
Nuclear Disaster Memorial Museum, inaugurato nel 2020 e classificato come museo 
della tecnica e della tecnologia68.  
È di segno totalmente opposto il nuclear landscape di Chernobyl, località dell’Ucraina in 
cui si è verificato l’incidente nucleare più tristemente noto del XX secolo: nella notte 
del 26 aprile 1986, oltre la Cortina di ferro, al confine con la Bielorussia, il reattore 4 di 
una delle centrali atomiche dell’allora Unione Sovietica «fu distrutto in pochissimo 
tempo, con le peggiori condizioni incidentali possibili: la fusione del nucleo a cielo 
aperto». Tale fusione «causò il più grande rilascio radioattivo non da ordigni bellici che 
durò una decina di giorni»69. 
Nel 2011, il governo ucraino aveva aperto ai visitatori la Zona di alienazione – un pe-
rimetro iniziale di 2.800 chilometri quadrati, poi esteso a 4.300 chilometri quadrati, 
invalicabile e militarizzato, delineato nel 1986 per l’evacuazione della popolazione e il 
contenimento dei danni causati dalle radiazioni; a partire dal 2019, anno di messa in 
onda della serie televisiva Chernobyl prodotta dalla HBO, secondo i dati forniti dal quoti-
diano «Il Sole 24 ORE» il turismo era aumentato del 40%70. 
Il reattore 4, luogo dell’esplosione del 1986, non è ovviamente visitabile; tuttavia, lo si 
può scrutare da un punto di osservazione distante 300 metri. Esso è ricoperto da una 
struttura di contenimento, detta “sarcofago”, e da una nuova costruzione, il Nuovo 
contenimento sicuro, denominato “arca”, ed è affiancato dal memoriale Life for Life. 
Chi si reca, però, a Chernobyl non lo fa per osservare da lontano una centrale nucleare 
dismessa e messa in sicurezza, benché sia un luogo ormai storicizzato delle vicende 
contemporanee del nostro continente, oltre che recente feticcio dell’immaginario col-
lettivo grazie (o causa) della fiction. 
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Come riporta Magdalena Banaszkiewcz, le principali agenzie di viaggio ucraine, prima 
del conflitto russo-ucraino in corso, proponevano tour di una intera giornata, con par-
tenza da Kiev, comprendenti tutti programmi molto simili: il checkpoint di Dytiaki, 
ingresso ufficiale alla Zona di alienazione; il villaggio di Zalissya, con le abitazioni e 
i fienili abbandonati, e la casa dell’unica colona rimasta; il villaggio di Kopachi, con 
l’asilo nido cristallizzato nel tempo; la Foresta Rossa, in cui si verificò la più massiccia 
caduta radioattiva, oggi decontaminata; la città fantasma di Pripyat, la prima ad essere 
completamente evacuata, nel cui skyline si staglia la famosa ruota panoramica del parco 
dei divertimenti che non fu mai inaugurato; la città di Chernobyl e il sito segreto sovieti-
co di Chernobyl-2; una mostra all’aperto dei veicoli e dei mezzi impiegati nell’attività di 
bonifica del 1986 dai liquidatori, ossia gli uomini e le donne provenienti da tutta l’Unio-
ne Sovietica per prestare aiuto nelle operazioni di pulizia e di soccorso; il reattore 4, con 
la vasca e le torri di raffreddamento71. 
Chi varca la Zona di alienazione, più o meno scientemente, entra in una sorta di mac-
china del tempo, che, attraversando un paesaggio post-atomico, rimasto pressoché 
immutato dal 1986, sbalza il visitatore negli anni della Guerra fredda, offrendogli uno 
spaccato della vita quotidiana in una zona rurale dell’URSS. Allo stesso tempo, il conge-
lamento dovuto all’invalicabilità della Zona di alienazione, che è durata decenni, rende 
tuttora visibili le conseguenze dell’esplosione atomica: è come se i resti, che non hanno 
necessità di essere ricostruiti e riconnessi, perché sono rimasti in loco così come erano, 
testimoniassero già di per sé la tragedia causata dagli errori umani e la forza dirompente 
e inarrestabile della natura, che ha ripreso il sopravvento su ogni elemento antropico. 
Eppure, affinché non si pratichi solo dark e disaster tourism, o, peggio ancora, voyeurismo e 
spettacolarizzazione del dolore, in uno dei nuclear landscape più riconoscibili del pianeta, 
è necessaria una interpretazione di quel patrimonio, rispetto alla quale, secondo Ba-
naszkiewcz, un ruolo chiave può essere svolto dalle guide turistiche e dalla sinergia che 
si crea con gli stessi visitatori: nel racconto, anche enfatico, di ciò che è stato, si possono 
contestualizzare resti, testimonianze, brani di paesaggio, si possono negoziare e attribu-
ire significati, si possono ridare corpo e spessore anche al sacrificio e al dolore. Insomma, 
si possono costruire memorie condivise. 

8. Seibo Kitamura, Sta-
tua della Pace, Nagasaki
Foto e Copyright © 
Associated Press 
[09.08.2024]
via «Il Manifesto» 
(https://ilmanifesto.
it/79-anni-dopo-la-ca-
tastrofe-a-90-secon-
di-da-mezzanotte; 
ultima consultazione: 15 
dicembre 2025).
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9. Reattore 4 della 
centrale nucleare di 
Chernobyl e memoriale 
LifeForLife
Foto e Copyright ©Denis 
Reznik (09.06.2016). 

10. Pripyat, la ruota 
panoramica del parco 
dei divertimenti mai 
inaugurato
Foto e Copyright © 
Chris Spencer-Payne 
(05.03.2020).

11. Immagine satellitare 
dell’incidente dell’11 
marzo 2011 alla centrale 
di Fukushima Daiichi
via Greenpace Italy (ht-
tps://www.greenpeace.
org/italy/storia/13235/
fukushima-10-anni-do-
po-disastro-nucleare/; 
ultima consultazione: 15 
dicembre 2025). 
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* Il presente contributo è frutto di una riflessione comune delle autrici. Ai fini delle attribuzioni indi-
viduali si precisa che Maddalena Chimisso ha redatto i paragrafi Nuclear cultural heritage: complessità di un 
patrimonio dissonante e La patrimonializzazione dei paesaggi del nucleare: un processo ancora in corso; Rossella Monaco 
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versario-del-disastro-della-centrale-nucleare-di-chernobyl; ultima consultazione: 21 dicembre 2025). 

70 Cfr. Enrico Marro, Chernobyl, è boom del turismo «nucleare» (+40%) grazie alla miniserie tv, in «Il Sole 24 ORE», 

M. Chimisso e R. Monaco
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4 luglio 2019, consultabile all’indirizzo https://www.ilsole24ore.com/art/chernobyl-e-boom-tur-
ismo-nucleare-40percento-grazie-miniserie-tv-ACwNLcW?refresh_ce=1 (ultima consultazione: 21 
dicembre 2025). 

71 Banaszkiewcz, Tourism and heritage in Chernobyl Exclusion Zone, cit., pp. 81-82. La studiosa analizza anche 
i flussi turistici prima e dopo l’apertura della Zona di alienazione, la pandemia di Covid-19, il conflitto 
in Donbass e la guerra tra Russia e Ucraina (pp. 71-80). 

I paesaggi del nucleare
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